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 1. Premessa 

Come è noto, il Next Generation Eu ha destinato all’Italia il finanziamento di circa 191,5 miliardi di 

euro e pertanto il Governo, nel rispetto degli impegni assunti con la Commissione europea, ha inserito 

tra gli obiettivi primari del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza quello di aumentare l’efficacia 

del coordinamento tecnologico e digitale del Paese con lo scopo di attuare una vera e propria 

alfabetizzazione digitale della popolazione.  

A tal fine nel marzo 2021 è stata delineata la strategia per “l’Italia Digitale 2026” con la quale è stato 

stabilito di voler rafforzare le competenze digitali della popolazione più vulnerabile ed in particolare 

delle persone c.d. “anziane”, over 65 anni.   

A tal fine, collocandosi nel solco delle previsioni dell’agenda digitale, il PNRR ha dedicato la 

Missione n. 1 alla Digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella PA, ed ha previsto delle riforme 
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mirate alla riduzione delle disuguaglianze digitali dei cittadini in modo tale da garantire l’attuazione 

di una trasformazione digitale dell’intera popolazione.  

Di particolare rilievo è stata la previsione della misura 1.7.2 espressamente dedicata alla creazione di 

una Rete nazionale di facilitazione digitale per la cui costituzione sono stati stanziati circa 135 milioni 

di euro. Si tratta di un finanziamento finalizzato a costruire almeno 3.000 centri entro il 2026, in 

collaborazione con enti locali, biblioteche, scuole, centri culturali e soggetti del terzo settore per 

formare due milioni di cittadini, idoneo a garantire almeno al 70% della popolazione l’ottenimento 

di competenze digitali di base.   

A tal fine il Parlamento con gli articoli 3, 4 e 5 della Legge n. 33/23, recante Deleghe al Governo in 

materia di politiche in favore delle persone anziane, ha delegato il Governo ad adottare una normativa 

settoriale avente lo scopo di ordinare, riorganizzare, semplificare, integrare, coordinare, tutte le 

disposizioni già esistenti in materia di assistenza sanitaria, sociale e sociosanitaria a favore delle 

persone vulnerabili ed anziane che fossero idonee a consentire l’acquisizione di conoscenze idonee a 

partecipare attivamente alla società on – life.  

Il 15 marzo 2024 il Governo, in attuazione della predetta delega ha adottato il D.Lgs n. 

29/2024 Disposizioni in materia di politiche in favore delle persone anziane con lo scopo di attuare 

una vera e propria alfabetizzazione digitale degli anziani, dotandoli delle competenze tecnologiche 

idonee ad assicurare una partecipazione attiva ed autonoma alla dimensione on line caratterizzante la 

società del XXI secolo.  

Il D.Lgs 29/2024 dedica il Capo V alle Misure in materia di alfabetizzazione informatica e di 

facilitazione digitale.  

Si tratta di un capo che, come verrà approfondito infra, consta di due articoli con i quali il legislatore 

disciplina la creazione, su tutto il territorio nazionale, di una rete di facilitazione digitale finalizzata 

a fornire delle competenze trasversali in materia digitale.  

Il progetto in particolare si propone come azione di sistema e duratura per sostenere efficacemente 

l’inclusione universale digitale, realizzando una nuova opportunità educativa rivolta alle persone più 

vulnerabili ed in particolare alle persone anziane, che mira a sviluppare le competenze digitali di base 

richieste per il lavoro, la crescita personale, l’inclusione sociale, la cittadinanza attiva assicurando 

l’accessibilità digitale.  

Le parole chiave del D.Lgs 29/2024 sono sostanzialmente tre: facilitazione, alfabetizzazione ed 

accessibilità digitale.  

 2. Facilitazione digitale  

Il primo articolo del capo V, ovvero l’articolo 19, Rete dei servizi di facilitazione digitale, prevede 

l’istituzione di luoghi fisici, su tutto il territorio nazionale, aperti alla cittadinanza dove chiunque, in 

particolare gli anziani, le persone con bassa scolarizzazione, i disoccupati e le categorie socialmente 
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fragili, possono ricevere assistenza gratuita e personalizzata per acquisire competenze digitali di base 

e accedere ai servizi online. 

Si tratta di una struttura predisposta su tutto il territorio nazionale dallo Stato previa cooperazione 

Regionale, volta a promuovere azioni di alfabetizzazione informatica e pratiche abilitanti all’uso di 

nuove tecnologie in favore delle persone più vulnerabili, al fine di garantire alle stesse la piena 

partecipazione civile e sociale attraverso l’utilizzo dei servizi digitali delle pubbliche 

amministrazioni.  

Al fine di coordinare l’attività dei diversi centri di facilitazione istituiti nelle varie regioni, l’articolo 

19 prevede l’istituzione di una struttura ad hoc presso la Presidenza del Consiglio tenuta a adottare 

le linee guida di indirizzo con l’obiettivo di definire gli obiettivi di alfabetizzazione digitale ed i 

programmi per il supporto nell’utilizzo delle nuove tecnologie. 

Al fine della presente disamina ci si soffermerà sull’importanza che rivestono i punti di facilitazione 

digitale per le persone anziane. In tale prospettiva, i punti di facilitazione garantiscono delle attività 

di formazione e di supporto delle competenze digitali delle persone anziane nell’utilizzo dei servizi 

erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni in modo tale da garantire loro una partecipazione 

attiva alla società.  

Questo alla luce della consapevolezza di una diversa conoscenza di tipo competenziale in materia 

digitale, tale fascia di popolazione rischia di essere escluse dalla dimensione digitale, dimensione che 

caratterizza non solo l’ambito privato ma anche l’erogazione dei servizi pubblici.  

In tale ottica è uno strumento essenziale al fine di ridurre il digital divide e di garantire la tutela della 

dignità degli anziani.  

Invero, la realizzazione della predetta rete ha l’obiettivo di rendere la popolazione target, competente 

ed autonoma nell’utilizzo di Internet e dei servizi digitali erogati sia dai privati che dalla Pubblica 

Amministrazione, abilitando un uso consapevole della Rete e fornendo gli strumenti per beneficiare 

appieno delle opportunità offerte dal digitale.  

In questa prospettiva, l’istituzione dei punti di facilitazione digitale risulta un valido strumento per 

garantire la piena inclusione delle persone anziane nella vita sociale e civile del Paese.  

La realizzazione della rete di facilitazione digitale, pertanto, è una misura costituzionalmente 

orientata, tendente alla piena attuazione del diritto di cittadinanza digitale. Invero, la ratio posta a 

fondamento della rete di facilitazione digitale è profondamente radicata nella tutela del principio 

costituzionale di cui all’articolo 3, secondo comma, della Costituzione italiana, che impone alla 

Repubblica la rimozione degli ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono il pieno 

sviluppo della persona umana; nonché nell’articolo 117, comma 2, lettera m), che affida allo Stato la 

competenza esclusiva in materia di definizione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) 

concernenti i diritti civili e sociali, tra cui rientra, sempre più chiaramente, anche il diritto di 

accessibilità paritario e consapevole ai servizi digitali.  

In tale quadro, in sintesi, la funzione della rete di facilitazione digitale non è soltanto operativa, ma 
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riveste un ruolo essenziale nel garantire l’effettività dei diritti digitali, assicurando che la transizione 

tecnologica non generi nuove forme di esclusione sociale 

 3. Alfabetizzazione digitale  

Con il secondo articolo del Capo V, l’articolo 20 rubricato Percorso per le competenze trasversali e 

per l’orientamento per ridurre il divario digitale, il legislatore si pone l’obiettivo di definire nello 

specifico le azioni necessarie a combattere effettivamente ed efficacemente il digital devide e a 

favorire l’invecchiamento attivo, l’autonomia delle persone anziane e la tutela della loro dignità 

mediante la promozione di azioni di alfabetizzazione informatica.  

Si tratta di azioni necessarie affinché si realizzi il diritto di accessibilità universale, mediante 

l’impiego degli strumenti informatici, ai servizi pubblici digitali.  

L’articolo 20 prevede il coinvolgimento attivo delle istituzioni scolastiche e degli studenti nel 

procedimento di alfabetizzazione digitale delle persone anziane, mediante la realizzazione di un 

percorso per le competenze trasversali e per l’orientamento (PCTO), idoneo a consentire agli studenti 

delle scuole del secondo ciclo di istruzione e di formazione di valorizzare e potenziare le competenze 

digitali e trasversali, all’interno di un percorso formativo laboratoriale volto ad introdurre le persone 

anziane all’utilizzo delle nuove tecnologie digitali. 

A tal fine, nel rispetto dell’autonomia scolastica e ferma restando la coerenza con il piano triennale 

dell’offerta formativa (PTOF), è previsto che le scuole del secondo ciclo di istruzione possano 

promuovere la costruzione di percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento che aiutino 

le persone anziane ad acquisire confidenza nell’utilizzo di strumenti digitali. 

Il comma 2 individua le modalità di svolgimento di detti percorsi. 

Nello specifico, si prevede la possibilità per le istituzioni scolastiche di realizzare un PCTO volto a 

consentire agli studenti delle scuole del secondo ciclo di istruzione di valorizzare e potenziare le 

competenze digitali e trasversali, all’interno di un percorso formativo laboratoriale per introdurre gli 

anziani all’utilizzo delle nuove tecnologie digitali. Il percorso intende, in tal modo, costruire una 

relazione attiva tra studenti, nel ruolo di docenti, e persone anziane, nel ruolo di discenti. 

Le istituzioni scolastiche provvedono all’attuazione delle disposizioni nell’ambito delle risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

I punti di facilitazione digitale si sintetizzano in punti di accesso fisico, solitamente presso 

biblioteche, scuole e centri sociali, che erogano servizi di facilitazione ed educazione per l’inclusione 

digitale. 

Il modello organizzativo della rete prevede l’impiego di “facilitatori digitali” formati secondo 

standard nazionali definiti dalle Linee guida pubblicate da Repubblica Digitale e dal Dipartimento 

per la trasformazione digitale nel 2022.  

I facilitatori digitali hanno ricevuto una formazione specifica sul quadro europeo delle competenze 
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digitali (DigComp 2.2). Il loro ruolo non si sintetizza solo in quello di insegnare a usare computer, 

smartphone o applicazioni, ma consiste soprattutto nell’accompagnare le persone (la maggior parte 

delle volte appartenenti a categorie fragili) nel processo di alfabetizzazione digitale in maniera umana, 

empatica e orientata alle esigenze quotidiane.  

Invero, il compito del facilitatore è quello di aiutare il cittadino a creare una casella email, attivare lo 

SPID, consultare il fascicolo sanitario elettronico, iscriversi ai servizi scolastici del Comune, 

utilizzare la piattaforma INPS o effettuare un pagamento tramite PagoPA. 

I centri si preoccupano pertanto di garantire un’istruzione individuale dei cittadini sprovvisti di 

competenze sia mediante incontri One-to-One grazie ai quali il facilitatore aiuta l’utente ad 

apprendere ad utilizzare la tecnologia in modo tale da renderlo autonomo, che riunioni ad hoc su 

argomenti specifici (es. sicurezza online, uso dei social media, strumenti cloud, identità digitale) 

rivolti a gruppi di utenti con esigenze simili.   

Il quadro regolativo della misura si è arricchito grazie alla progressiva elaborazione di linee guida 

regionali – tra cui si segnalano quelle della Regione Lazio (DGR 1172/2022), della Regione 

Lombardia (DGR 172/2023), della Regione Veneto (BUR DGR 1384/2022) – che definiscono le 

modalità operative di accreditamento dei centri, i criteri di monitoraggio e gli indicatori di 

performance. Inoltre, la misurazione degli impatti è affidata a indicatori oggettivi (numero di cittadini 

formati, miglioramento delle competenze valutato ex ante e ex post) e soggettivi (percezione di 

inclusione, qualità percepita del servizio). 

È interessante osservare come il sistema delineato nel PNRR italiano si collochi perfettamente 

all’interno delle raccomandazioni formulate dalla Commissione europea nel documento “2030 

Digital Compass”, che prevede esplicitamente che almeno l’80% della popolazione adulta possa 

acquisire le competenze digitali di base entro il 2030, includendo in modo esplicito la popolazione 

anziana tra i target prioritari delle politiche nazionali. 

 4. Accessibilità digitale 

Per accessibilità digitale si intende la capacità dei sistemi informatici, come siti web e app, di essere 

accessibili da parte di chiunque senza la presenza di barriere al fine di rendere un ambiente digitale 

equo.  

Invero, il concetto di accessibilità è stato introdotto con la Legge n. 4/2004, nota come “Legge 

Stanca”, che con particolare riferimento alle persone disabili, ha stabilito i requisiti di accessibilità 

digitale che le istituzioni sono tenute a garantire per consentire un accesso universale, ai loro siti web 

e piattaforme digitali.  La Legge Stanca ha previsto l’obbligo di  osservanza dei canoni di trasparenza, 

monitoraggio e responsabilità dei titolari delle piattaforme elettroniche, oltreché alle amministrazioni 

pubbliche, anche ai concessionari di servizi pubblici e alle imprese che ricevono contributi pubblici.  

La Legge Stanca è stata successivamente integrata dal D.Lgs n. 106/2018, con il quale l’Italia ha dato 
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attuazione alla Direttiva europea n. 2016/2102.  Con il predetto D.Lgs sono stati stabiliti i requisiti 

minimi di accessibilità dei siti web e delle app delle pubbliche amministrazioni che devono essere 

percepibili, utilizzabili, comprensibili, secondo i criteri definiti dal World Wide Web Consortium 

nelle Web Content Accessibility Guidelines.  

Ulteriori integrazioni in tema di accessibilità digitale si sono avute con il D.Lgs n. 82/2023 con il 

quale l’Italia ha dato attuazione alla Direttiva 2019/882, ed ha fissato i requisiti di accessibilità per 

alcuni prodotti e servizi digitali e tecnologici, tra cui terminali self-service, dispositivi mobili, e-

commerce, servizi bancari e audiovisivi, con lo specifico fine di rimuovere le barriere per le persone 

con disabilità e le categorie vulnerabili, come gli anziani.  

È evidente che l’accessibilità digitale si colloca tra le misure finalizzate a garantire l’eguaglianza 

sostanziale, basti pensare che l’art. 64 bis del CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale, il quale 

impone che l’accesso ai servizi digitali sia garantito “a tutti i cittadini, senza discriminazioni, anche 

con modalità alternative o assistite”. 

In conclusione, l’accessibilità digitale si configura oggi come un diritto fondamentale, la cui tutela 

richiede un’interpretazione estensiva del principio di uguaglianza, che includa le vulnerabilità legate 

all’età e pertanto è necessario garantire che l’architettura dei siti sia rispondente ai canoni di 

accessibilità anche a favore delle persone anziane.  

L’anziano, come soggetto giuridico portatore di una potenziale marginalizzazione digitale, necessita 

di tutele specifiche, non solo in termini di assistenza tecnica, ma anche in chiave giuridico-

costituzionale, affinché gli strumenti digitali diventino reali vettori di cittadinanza attiva.   

5. L’accessibilità digitale nella normativa Europea.  

L’accessibilità digitale, come visto, rappresenta un principio fondamentale in quanto è direttamente 

connesso alla garanzia dei diritti fondamentali, quali l’uguaglianza, la non discriminazione, la 

partecipazione e l’inclusione sociale.  

Si tratta di un’esigenza primaria e ciò in quanto non riguarda esclusivamente le persone con disabilità 

certificate, ma coinvolge anche altre categorie di persone come, ad esempio, gli anziani, i quali spesso 

incontrano barriere di tipo competenziale, cognitivo, culturale nell’uso delle tecnologie digitali.  

Tale dimensione è stata affrontata con crescente attenzione dalla dottrina e dalle istituzioni europee e 

nazionali in considerazione dell’invecchiamento demografico della popolazione. 

Invero la normativa europea ha registrato negli ultimi anni un significativo consolidamento in materia 

di lotta contro il digital divide attraverso strumenti vincolanti e atti programmatici che hanno 

evidenziato la necessità di costruire una vera e propria rete di facilitazione digitale, in grado di 

sostenere l’empowerment digitale della popolazione over 65. 

L’Unione europea con la decisione n. 2010/48/CE ha ratificato una Convenzione internazionale, 

adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 13 dicembre 2006 ed entrata in vigore nel 
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2008, avente ad oggetto i diritti delle persone con disabilità con la quale era previsto l’obbligo, per 

gli stati firmatari di adottare misure idonee ad assicurare alle persone con disabilità l’accesso alle 

tecnologie dell’informazione e della comunicazione.   

Collocandosi nel solco della Convenzione internazionale ratificata, al fine di attuare una vera e 

propria alfabetizzazione digitale dei cittadini, l’Unione nel 2013 ha delineato un Quadro europeo 

delle competenze digitali per i cittadini, altresì noto come Digital Competence Framework for 

Citizens – DigComp.  

Il DigComp sviluppato dalla Commissione Europea a partire dal 2013 e attualmente giunto alla 

versione 2.2, rappresenta uno strumento di riferimento strategico volto a definire in maniera sistemica 

le competenze digitali ritenute essenziali al fine di garantire l’inclusione sociale, la cittadinanza attiva, 

l’occupabilità e l’apprendimento permanente all’interno del mercato unico digitale.  

Si tratta di un atto di soft law, ovvero di indirizzo non dotato di forza normativa vincolante ma che, 

ciò nonostante, attraverso l’elaborazione di raccomandazioni, modelli operativi e linee guida, ha 

orientato le politiche educative e formative, in materia del digitale, adottate dagli Stati membri, 

promuovendo l’armonizzazione delle iniziative nazionali in materia di alfabetizzazione digitale. 

Il DigComp, stabilisce cinque aree di competenza e precisamente: 1. alfabetizzazione su dati e 

informazioni, 2. comunicazione e collaborazione, 3. creazione di contenuti digitali, 4. sicurezza, 5. 

risoluzione di problemi. Si inserisce nel più ampio disegno giuridico europeo delineato dalla Digital 

Education Action Plan 2021–2027, nonché dalle raccomandazioni del Consiglio sull’apprendimento 

digitale e dalla European Pillar of Social Rights, che al principio 1 sancisce il diritto all’istruzione e 

alla formazione digitale inclusiva. Invero questo strumento, pur non avendo valore giuridicamente 

vincolante, ha assunto un ruolo di soft law fondamentale nel guidare le politiche europee, nazionali e 

regionali in materia di educazione digitale, alfabetizzazione e inclusione digitale.  

La Commissione europea ha esplicitamente riconosciuto che l’adozione del DigComp debba essere 

integrata da misure di supporto umano e organizzativo, promuovendo forme di accompagnamento 

che non si limitino alla mera formazione tecnica, ma tengano conto della dimensione psicologica, 

culturale e sociale dell’interazione uomo-tecnologia, con particolare attenzione ai bisogni e limiti 

tipici dell’età avanzata. 

Successivamente, nel 2016 l’Unione con la direttiva europea 2016/2102, nota come Web Accessibility 

Directive (WAD), ha introdotto l’onere per gli Stati membri di adottare tutte le misure idonee a 

garantire l’accessibilità dei siti web e delle applicazioni a servizio degli enti pubblici.  

Più recentemente, nella Direttiva (UE) 2019/882, nota come European Accessibility Act (EAA), è 

stato esteso l’obbligo di garantire accessibilità a una serie più ampia di prodotti e servizi (smartphone, 

sportelli bancari, e-commerce, trasporti), ivi inclusi quelli digitali, erogati da operatori economici 

pubblici e privati. Tale previsione è di estrema importanza nella lotta contro il digital divide e ciò in 

quanto ha segnato il passaggio da un modello fondato sull’accessibilità “strumentale” delle 

piattaforme pubbliche della PA ad uno inclusivo del mercato interno.  
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Anche la Carta Europea sui diritti e principi digitali per il decennio digitale (2023/C 23/01) si è 

occupata della lotta avverso il digital divide, e ciò in quanto ha sancito il diritto a un’alfabetizzazione 

digitale per tutti i cittadini dell’Unione sulla scorta del principio secondo cui “nessuno dev’essere 

lasciato indietro nella trasformazione digitale”. Invero, la Carta Europea ha riconosciuto tra i principi 

fondamentali l’inclusione e la solidarietà digitale ed a tal fine ha richiesto agli Stati membri di adottare 

misure specifiche idonee a garantire che tutti, indipendentemente dalla loro età, condizione fisica o 

psicologica, possano partecipare attivamente al processo di transizione digitale. Di particolare rilievo 

sono i principi contenuti negli articoli 2 solidarietà e inclusione, 5 partecipazione alla vita pubblica 

nello spazio digitale e 6 accesso ai servizi digitali essenziali, che ribadiscono l’obbligo per gli Stati 

membri di garantire l’accessibilità dei servizi digitali anche attraverso forme di facilitazione attiva, 

formazione continua e sostegno personalizzato.  

Si tratta di un corpus “normativo” non vincolante in senso stretto ma che, ciò nonostante, è destinato 

a orientare l’interpretazione delle normative interne e il contenuto dei piani nazionali, configurandosi 

come parametro costituzionalmente rilevante nel bilanciamento tra innovazione e protezione sociale. 

L’Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali nel rapporto del 2020 sull’uso dell’ICT da 

parte dei soggetti vulnerabili, ha rilevato come gli anziani siano tra i gruppi più esposti al digital 

divide, ed ha richiesto delle specifiche politiche di accompagnamento e accessibilità. 

Il Parlamento europeo, nella risoluzione del 20 maggio 2021 sull’impatto dell’intelligenza artificiale 

sui diritti fondamentali, ha sottolineato la necessità che gli sviluppi tecnologici siano concepiti in 

modo inclusivo, al fine di limitare l’insorgere di nuove forme di esclusione, in particolare nei 

confronti degli anziani.  

Pertanto, nel 2021 la Commissione Europea ha stabilito gli obbiettivi dell’Agenda Digitale 2030, 

formalmente nota come “Bussola per il decennio digitale - Digital Compass 2030”, che si concretizza 

in una strategia volta a stabilire la visione, gli obiettivi e i meccanismi di governance per realizzare 

la transizione digitale dell’Unione europea entro il 2030.  

L’Agenda Digitale 2030 si articola attorno a quattro assi cardinali, definiti come “punti della bussola 

digitale”: 1) Competenze digitali: entro il 2030, almeno l’80% della popolazione adulta dovrà 

possedere competenze digitali di base, e almeno 20 milioni di specialisti ICT dovranno essere 

impiegati nell’economia europea, con una partecipazione equilibrata di genere. 2) Infrastrutture 

digitali sicure e sostenibili: si punta a garantire connettività gigabit per tutti, la diffusione capillare 

del 5G, il raddoppio della quota di produzione europea di semiconduttori avanzati, e la creazione di 

almeno 10.000 nodi periferici di calcolo ad alte prestazioni. 3) Digitalizzazione delle imprese: almeno 

il 75% delle imprese europee dovrà utilizzare servizi cloud, intelligenza artificiale o big data, e dovrà 

crescere significativamente la diffusione di scale-up digitali e PMI ad alto contenuto tecnologico. 4) 

Digitalizzazione dei servizi pubblici: tutti i servizi pubblici essenziali dovranno essere accessibili 

online; ogni cittadino dovrà avere accesso alla cartella clinica elettronica e un’identità digitale 

europea interoperabile. 
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Dall’Agenda del Decennio Digitale 2030 emerge con chiarezza come la dimensione della cittadinanza 

digitale non sia più considerata un’opzione, bensì un presupposto strutturale della partecipazione 

civile, sociale ed economica alla vita pubblica dell’Unione.  

Sul piano della concretizzazione finanziaria e attuativa, un ruolo decisivo è stato giocato dal 

programma Next Generation EU, il fondo straordinario istituito dall’Unione europea nel 2020 in 

risposta alla pandemia da COVID-19.  

Il programma Next Generation EU, istituito con Regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo 

e del Consiglio del 12 febbraio 2021, con uno stanziamento finanziario di oltre 800 miliardi di euro 

esso mirava non solo alla ripresa economica, ma anche alla trasformazione strutturale degli Stati 

membri secondo i principi della transizione digitale e verde, in linea con il Green Deal europeo e 

l’agenda digitale 2030.  

In particolare, uno dei pilastri centrali del NGEU è stato il contrasto al digital divide, attuato attraverso 

la previsione di misure volte a garantire l’accesso universale alle tecnologie digitali, il potenziamento 

delle infrastrutture di rete, e l’accrescimento delle competenze digitali della popolazione, con 

particolare attenzione alle fasce vulnerabili, come anziani e residenti in aree rurali o periferiche. 

Ebbene all’art. 3 del Regolamento (UE) 2021/241, tra i sei pilastri che devono ispirare i piani 

nazionali di ripresa e resilienza figura espressamente la transizione digitale, intesa sia come 

investimento infrastrutturale sia come evoluzione inclusiva dei servizi pubblici e privati.  

Nell’ambito del Next Generation EU, il sostegno all’alfabetizzazione digitale si concretizza 

principalmente attraverso il Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza e altri programmi complementari, 

come Digital Europe o Horizon Europe, che operano sinergicamente per promuovere un ecosistema 

europeo in materia di competenze digitali.  

Le misure previste si articolano su più livelli, seguendo l’approccio strategico tracciato dalla Digital 

Education Action Plan 2021-2027 e dalla Digital Compass 2030, che stabiliscono obiettivi quantitativi 

vincolanti a livello UE. In particolare, l’Unione si è impegnata a garantire che almeno l’80% della 

popolazione adulta acquisisca competenze digitali di base entro il 2030 e che vi sia almeno un milione 

di specialisti ICT occupati con un equilibrio di genere sensibilmente migliorato. 

Al fine di addivenire all’ottenimento degli obiettivi stabiliti, il NGEU ha previsto la formazione 

digitale continua per i lavoratori e i disoccupati; lo sviluppo e la diffusione delle European Digital 

Innovation Hubs ovvero strutture che fungono da poli territoriali per la formazione, la consulenza 

tecnica e il trasferimento tecnologico alle imprese e ai cittadini, promuovendo la trasformazione 

digitale locale; iniziative per la riduzione del divario digitale intergenerazionale, con programmi 

mirati all'inclusione degli anziani e delle fasce vulnerabili nella società digitale, in linea con l’Action 

Plan on the European Pillar of Social Rights; Investimenti in infrastrutture scolastiche e accademiche 

digitalmente avanzate, affiancati da programmi di aggiornamento per docenti e dirigenti scolastici, 

che assicurano una didattica inclusiva e digitale per le nuove generazioni.  

Con particolare riferimento agli anziani all’interno del principio 1 del Pilastro Educazione, 
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formazione e apprendimento permanente e del principio 20 Accesso ai servizi essenziali, viene 

conferita particolare attenzione all’invecchiamento attivo e viene sottolineato come il lifelong 

learning rappresenti una sfida prioritaria per le società europee. Vengono invero promosse delle 

azioni coordinate e finanziate tramite diversi strumenti UE con obiettivi operativi chiari in materia di 

alfabetizzazione digitale per la popolazione anziana tra i quali si menzionano dei programmi di 

formazione mirata e su misura per gli anziani, lo sviluppo di servizi pubblici digitali accessibili, lo 

stanziamento di incentivi per lo sviluppo di tecnologie assistive e ambienti intelligenti per la vita 

indipendente.  

4. Focus sull’attuazione regionale  

Abruzzo 

La Regione Abruzzo, tramite la società in house Abruzzo Progetti S.p.A., ha concretizzato la Rete 

attivando oltre 70 Punti Digitali Facili distribuiti capillarmente sul territorio regionale. Il progetto, 

finanziato con circa 3 milioni di euro del PNRR e gestito in collaborazione con il Dipartimento per la 

Trasformazione Digitale, prevede la selezione e formazione di facilitatori digitali tramite un apposito 

albo. La Rete ha raggiunto 68 centri attivi e formato oltre 30.000 cittadini, con una proiezione di 

54.000 utenti complessivi. Il modello organizzativo combina luoghi fissi – sedi comunali, biblioteche, 

centri civici – con un tour istituzionale di informazione e promozione. La gestione avviene con 

strumenti digitali di monitoraggio e una governance regionale centralizzata che punta a stabilizzare 

il servizio anche oltre il periodo PNRR. 

Basilicata 

La Regione Basilicata, con un finanziamento complessivo di circa €1,4 M (cofinanziamento regionale 

di 600.000,00) e tramite l’accordo DTD-Regione del febbraio 2023 (CUP G41C22001920006), ha 

attivato almeno 32 Punti Digitale Facile tra centri fissi e itineranti, con facilitatori selezionati e 

retribuiti da soggetto esterno. È previsto il coinvolgimento di una trentina di facilitatori, destinati a 

formare circa 25.000 cittadini lucani. I centri sono stati inaugurati a maggio 2024 e offrono supporto 

per SPID, servizi PA e competenze base sulla sicurezza e navigazione. 

Calabria 

La Calabria ha attuato la misura 1.7.2 attraverso la DGR 52/2023, pubblicando l’avviso del 20 ottobre 

2023 per affidare presìdi digitali al terzo settore (settore “A” e “B”), con una dotazione iniziale di € 

441.168,10. Il progetto prevede la creazione di diversi nodi sul territorio (es. Reggio Calabria, Locri, 

Caulonia, Platì, Siderno), gestiti da associazioni. I centri offrono assistenza per SPID, PagoPA, 

supporto online/gruppi, e fanno parte della rete tra il Dipartimento per la transizione digitale e la 
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Regione. 

Campania 

La Regione Campania ha articolato il progetto in due fasi: una iniziale, con l’attivazione di 347 punti 

di facilitazione sul territorio, e una successiva espansione rivolta ai Comuni di dimensioni medie. La 

governance è affidata alla Regione in collaborazione con IFEL e Poste Italiane, attraverso un accordo 

operativo firmato il 13 novembre 2024. Gli spazi di facilitazione sono situati in scuole, centri civici, 

biblioteche e sedi comunali, e sono dotati di infrastrutture digitali e personale formato. L’intervento 

regionale ha l’obiettivo di formare almeno 274.000 cittadini entro il 2025. Particolare attenzione è 

stata data alla copertura delle aree interne e dei comuni sotto i 15.000 abitanti. La Regione ha 

utilizzato integralmente i fondi PNRR destinati, per un totale superiore ai 10 milioni di euro, 

avvalendosi anche di assistenza tecnica esterna per la gestione e il monitoraggio. 

Emilia-Romagna 

La Regione Emilia-Romagna ha implementato il progetto “Digitale Facile” tramite la D.G.R. 

2200/2022, affidando circa € 8,7 milioni del PNRR alla realizzazione di 199 Punti Digitali Facili, 

finalizzati a coinvolgere 160.000 cittadini nel primo triennio e arrivare a 250.000 in seguito. L’avviso 

non competitivo pubblicato nell’estate 2023 ha coinvolto Comuni, Unioni, biblioteche, laboratori 

aperti, enti del terzo settore, CPI e centri sociali, attivati entro il 2025. La rete include anche gli 

sportelli SPID nei Centri per l’Impiego, gestiti dall’Agenzia regionale per il lavoro in collaborazione 

con Lepida ScpA. La governance si fonda su un sistema partecipativo denominato COMTem 

Facilitazione Digitale, strutturato nei COMTem locali, con coordinamento avviato il 4 marzo 2024 e 

128 iscritti, volti alla condivisione di best practices e progettazione formativa.  

I fondi supportano formazione in presenza, assistenza individuale, sportelli informativi e laboratori, 

con monitoraggio su ReGiS e piattaforma Facilita. A livello locale, progetti specifici come “Nessuno 

escluso” nell’Unione del Sorbara, con 3 sportelli in biblioteche, mostrano il coinvolgimento diretto 

di enti comunali e partenariati tra istituzioni locali e soggetti del terzo settore. 

Friuli Venezia Giulia 

La Regione autonoma del Friuli Venezia Giulia ha attivato la misura tramite un avviso non 

competitivo coinvolgendo i Comuni capofila degli ambiti territoriali (ad es. Gemona, Pordenone, 

Trieste) e successivamente estendendo con un secondo bando agli enti del terzo settore come le 

associazioni “Media, Educazione, Comunità” e “Gradonoi”. 

 Con una dotazione complessiva di circa 2 milioni circa è stata prevista l’istituzione di almeno 52 

Punti Digitali Facili, con l’obiettivo di assistere 41.000 cittadini e realizzare 61.500 interazioni entro 

fine 2025. I presidi sono stati stabiliti presso sedi comunali e ambiti sociali territoriali, con spazi 
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attrezzati e facilitatori formati che offrono attività individuali, micro-corsi e autoapprendimento. Il 

progetto, coordinato dal Dipartimento regionale Sistemi Informativi e DTD, è sostenuto da un 

Comitato di progetto regionale e piattaforme di monitoraggio ministeriale. 

Lazio 

Nel Lazio, l’attuazione della rete è iniziata con la D.G.R. 1172/2022, mediante la pubblicazione di 

un avviso pubblico rivolto agli enti locali (Comuni, Unioni, Comunità montane), finalizzato alla 

creazione di 209 punti di facilitazione digitale distribuiti tra capoluoghi e piccoli comuni. Il modello 

adottato privilegia un forte radicamento locale: i centri sono attivati presso biblioteche, sedi URP, 

scuole e centri anziani. La Regione ha anche sostenuto percorsi di facilitazione digitale domiciliare, 

specialmente per gli anziani, attraverso progetti pilota. La governance è basata su un coordinamento 

multilivello tra Regione, ASP e soggetti attuatori. Sono stati investiti circa 9,7 milioni di euro, con 

un focus particolare sulla città di Roma, dove sono stati istituiti oltre 30 punti. 

Liguria 

La Regione Liguria ha avviato la rete tramite una serie di bandi PNRR che hanno portato 

all’attivazione di 82 Punti Digitali Facili già entro l’inizio del 2025, superando l’obiettivo temporale 

e coinvolgendo circa 100 facilitatori digitali e 57.000 cittadini. Questi centri, presenti in biblioteche, 

centri associativi e URP, offrono assistenza per SPID, utilizzo dei servizi pubblici online e 

alfabetizzazione digitale di base. La governance si basa su un sistema di geoportale regionale che 

mappa e aggiorna i punti attivi (aggiornato maggio 2025). La Liguria ha inoltre integrato l’iniziativa 

con il pilota “Digitalmentis”, cofinanziato dal MIMIT, che ha gestito 25 centri dedicati ai cittadini 

fragili, servendo oltre 6.000 utenti. I Punti Digitali sono supportati da una piattaforma e-learning e 

gestiti in collaborazione con associazioni di consumatori (es. ARCI Liguria), garantendo supporto sia 

in presenza sia online.  

Lombardia 

La Regione Lombardia ha avviato l’attuazione della Rete dei servizi di facilitazione digitale 

attraverso un bando pubblico (Decreto RLW12024037023 del 3 aprile 2024) finalizzato alla 

creazione di almeno 424 presìdi fisici sul territorio. I destinatari dell’avviso sono partenariati 

composti da enti pubblici, scuole, RSA, soggetti del terzo settore e centri per l’impiego. I punti di 

facilitazione sono dislocati in biblioteche, URP, centri anziani, CPI e scuole, dove facilitatori formati 

offrono assistenza all’uso dei servizi digitali pubblici. La Regione ha stanziato oltre 17 milioni di 

euro, con un sistema di monitoraggio tramite la piattaforma “Bandi e Servizi” e un forte 

coordinamento con il Dipartimento per la trasformazione digitale (DTD). Il modello lombardo si 

distingue per la strutturazione e l’interoperabilità tra enti coinvolti. 
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Marche 

La Regione Marche ha lanciato il progetto Bussola Digitale – OrientiAMO le Marche, che prevede 

l’attivazione di oltre 90 Punti di facilitazione digitale distribuiti capillarmente sul territorio regionale, 

inclusi centri fissi e itineranti. L’iniziativa, promossa tramite DGR n. 1149/2022, mira a coinvolgere 

quasi 60 000 cittadini in tre anni, offrendo assistenza personalizzata – sia in presenza che online – per 

SPID, firma digitale, fascicolo sanitario e alfabetizzazione digitale di base. 

 I centri sono collocati presso Comuni, università, biblioteche e associazioni, e sono presidiati da 

personale formato e assistenti volontari. 

 Al 30 giugno 2025 risultano attivi 99 centri, con 49 facilitatori coinvolti, 31.254 utenti unici e 1625 

edizioni di corso in presenza, con un investimento complessivo di €3,26 milioni. Il monitoraggio 

avviene attraverso la piattaforma DTD, in coerenza con le linee guida ministeriali del PNRR. 

Molise 

La Regione Molise ha formalmente avviato la rete tramite D.G.R. 415/2022 e l’accordo con il DTD, 

predisponendo l’attivazione di 17 Centri di facilitazione digitale distribuiti sul territorio regionale, 

prevalentemente presso i CPI e sedi comunali, operativi fino al 31 dicembre 2025, supportati da 

campagne informative denominate “Punti Digitale Facile”. La dotazione finanziaria regionale 

ammonta a circa € 409.800,00 gestita direttamente dalla Regione come soggetto attuatore. A Termoli, 

ad esempio, il centro presso il CPI è operativo dal giugno 2025 e offre assistenza digitale individuale. 

Piemonte 

Il Piemonte ha previsto l’attivazione di circa 199 punti di facilitazione digitale, distribuiti su base 

territoriale e selezionati tramite avviso pubblico non competitivo rivolto ad aggregazioni comunali e 

enti locali. Il progetto è regolato dalla D.G.R. n. 62/2022 e mira alla formazione di circa 160.000 

cittadini entro il 2025. I punti sono collocati in biblioteche, centri civici, centri per l’impiego e scuole, 

dove facilitatori offrono supporto all’uso di SPID, CIE, fascicolo sanitario elettronico e altri servizi 

digitali. Il monitoraggio avviene tramite la piattaforma ReGiS, in coordinamento con il DTD. La 

dotazione finanziaria regionale supera gli 8,7 milioni di euro. Il modello piemontese privilegia una 

capillare integrazione con i servizi pubblici preesistenti e il coinvolgimento delle green communities. 

Puglia 

In Puglia, l’ARPAL coordina i Punti di facilitazione digitale all’interno dei Centri per l’Impiego, 

supportando i cittadini nell’accesso a Internet, SPID, IO e alla piattaforma Lavoro per Te. La rete si 

estende anche nei Comuni, con progetti locali – come quello del Comune di Lecce, ammesso a 

finanziamento per 320.000,00 €, volto a offrire assistenza agli utenti sulla digitalizzazione dei servizi 
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PA. L’iniziativa, lanciata a fine 2023, ha attivato circa 231 centri regionali e si basa su un accordo tra 

ARPAL e Regione Puglia, con monitoraggio tramite piattaforme ministeriali. Offerta formativa 

include sessioni individuali e di gruppo, sia in presenza che online, con una copertura rivolta a utenti 

adulti (18–74 anni) per l’alfabetizzazione digitale e l’accesso ai servizi online. L’obiettivo è garantire 

autonomia digitale e supporto mirato a categorie fragili, attraverso uno sportello capillare nei CPI e 

nei servizi comunali. 

Sardegna 

La Regione Sardegna ha promosso una manifestazione d’interesse nel 2023 per 88 Punti Digitali 

Facili distribuiti capillarmente su tutto il territorio, con un investimento PNRR di circa €3,86 M. I 

centri sono coordinati in convenzione con i Comuni, singoli o associati, e offrono formazione 

individuale, di gruppo e online, seguendo il modello DigComp. Il progetto è gestito dall’iniziativa 

“Sardegna Digital” e punta a ridurre il digital divide, soprattutto tra le fasce più fragili. 

Sicilia 

La Regione Siciliana, attraverso l’Assessorato alla Formazione Professionale, ha avviato la Rete 

sfruttando i Gruppi di Azione Locale (GAL) come soggetti sub-attuatori. A dicembre 2024 sono stati 

attivati 350 Punti di facilitazione digitale, superando l’obiettivo previsto di 302. L’obiettivo 

prioritario è formare 239.000 cittadini entro fine. I centri, ubicati in biblioteche, scuole, centri sociali 

e sedi comunali, offrono formazione e supporto personalizzato per SPID, fascicolo sanitario, servizi 

PA e competenze digitali base.  

La governance è strutturata tramite bandi e una “long-list” di facilitatori, selezionati con DDG e 

aggiornati a maggio 2025. I GAL, come Terre di Aci e Taormina Peloritani, gestiscono specifici 

progetti locali, offrendo 15 centri nel territorio Aci con circa 12.200 cittadini formati. La Sicilia si 

distingue per l’efficacia del modello integrato tra Regione, GAL e monitoraggio tramite piattaforme 

ministeriali. 

Toscana 

La Regione Toscana ha attivato la Rete dei servizi di facilitazione digitale tramite l’avviso pubblico 

(Decreto dirigenziale n. 6762/2023, pubblicato il 12 aprile 2023) destinato a Comuni, Unioni di 

Comuni e Città Metropolitana di Firenze. Il progetto “Buona Compagnia 2.0” prevede l’attivazione 

di 169 Punti Digitali Facili, con l’obiettivo di coinvolgere almeno 136.000 cittadini e offrire 204.000 

servizi di formazione e assistenza entro il 2025, tramite un finanziamento complessivo di € 

7.451.103,00 Ogni punto può ricevere fino a € 30.000 per dotazioni tecnologiche, corsi, 

comunicazione e spazi, con kit informatici forniti dalla Regione. I Centri erogano formazione 

individuale e di gruppo, supporto per SPID, servizi PA, alfabetizzazione digitale, e sono gestiti da 
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Facilitatori Digitali.  

Trentino Alto Adige 

La misura è stata attuata in modo distinto dalle due Province autonome: 

Provincia autonoma di Trento 

Ha sviluppato una rete di 22 punti di facilitazione digitale distribuiti capillarmente tra sportelli 

provinciali, biblioteche e enti locali della Comunità di valle. Avviato il 3 luglio 2023, il progetto 

prevedeva l’apertura di 16 centri nel primo anno e altri 6 successivamente, con l’obiettivo di 

alfabetizzare almeno 17.000 cittadini. Ogni centro opera almeno 20 ore settimanali, con due 

facilitatori stabili e un’équipe itinerante di 7 unità per servizio esteso sul territorio. Le attività previste 

includono sportelli, micro-corsi in presenza e online con autoapprendimento, formazione 

personalizzata. Il budget ammonta a poco meno di 1 M€, e il servizio è coordinato dal Servizio 

Sicurezza e Gestione Comuni, con formazione gestita dal DTD Provincia autonoma di Trento.  

 

Provincia autonoma di Bolzano (Alto Adige) 

Ha lanciato la rete “DIGI POINT”, con 22 centri dislocati nelle undici Comunità comprensoriali, 

gestiti in convenzione con Comuni, soggetti del terzo settore e associazioni civiche. Il progetto, attivo 

fino al 31 dicembre 2025, mira a formare 17.000 cittadini, offrendo supporto per SPID, CIE, firma 

digitale e servizi PA, sia in presenza che online. I centri sono coordinati dalla Provincia tramite 

Informatica Alto Adige SPA e offrono consulenza personalizzata, laboratori e supporto continuo, con 

attenzione ai fabbisogni linguistici e territoriali. 

Questi modelli, pur differenziandosi per struttura e governance, condividono impegno finanziario, 

diffusione capillare e attenzione alla formazione tramite personale qualificato e modalità integrate (in 

presenza, online, itinerante), garantendo sostegno concreto all’inclusione digitale regionale. 

Umbria 

In Umbria, la Regione è attuatrice del progetto che prevede l'attivazione di 72 DigiPASS – Punti 

Digitali Facili – distribuiti tra le 12 zone sociali regionali. I Comuni capofila di ciascuna zona hanno 

ricevuto finanziamenti regionali per predisporre piani operativi, gestire i centri e garantire i target di 

formazione. I servizi offerti includono supporto all'accesso ai servizi pubblici digitali (prenotazioni, 

fascicolo sanitario, SPID ecc.), formazione per imprese e associazioni, rivolgendosi a cittadini di tutte 

le età. Il progetto, disciplinato da accordi DTD-Regione e reso operativo dal Dicembre 2023, è gestito 

con sistema di monitoraggio centralizzato e knowledge management, con spesa complessiva di 

€135.000,00 dei quali circa € 34.500,00 k già erogati ad aprile 2024. L’obiettivo principale è 

https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Progetti/Rete-di-servizi-di-facilitazione-digitale?utm_source=chatgpt.com
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potenziare un’identità digitale diffusa e sostenibile a livello territoriale, integrando i DigiPASS nelle 

infrastrutture pubbliche esistenti. 

Valle d’Aosta 

La Regione Autonoma Valle d’Aosta ha implementato la Rete dei servizi di facilitazione digitale 

tramite l’avvio – a partire dal 29 gennaio 2024 – di punti fissi di facilitazione digitale localizzati ad 

Aosta (Municipio, Biblioteche di Viale Europa e Quartiere Dora), accompagnati da sportelli 

dedicati presso l’Ufficio Tutela Artigianato e l’URP, e ulteriori sedi itineranti in Alta e Bassa 

Valle. Completano la copertura territoriale servizi itineranti programmati trimestralmente in tutti i 74 

Comuni valdostani, garantendo almeno 30–36 ore settimanali di supporto digitalmente assistito. La 

dotazione delle strutture, il calendario e l’organizzazione dei servizi sono resi fruibili tramite 

piattaforme regionali, supportati da monitoraggio ministeriale e gestione operativa del Dipartimento 

regionale Innovazione e Agenda Digitale. 

Veneto 

La Regione Veneto ha attuato la rete dei servizi di facilitazione digitale attraverso due bandi regionali 

distinti, destinati ai Comuni e alle Unioni di Comuni non già coinvolti nella fase iniziale. La Regione 

ha ricevuto una dotazione di circa 10,3 milioni di euro dal PNRR, con l’obiettivo di attivare almeno 

176 punti entro luglio 2024 e formare 188.000 cittadini entro fine 2025. Gli spazi, denominati “Punti 

Digitali Facili”, sono collocati in biblioteche, sedi URP, centri civici e scuole, e offrono attività di 

alfabetizzazione digitale e assistenza diretta. La governance regionale è formalizzata nella DGR 

1384/2022, che disciplina le linee attuative. La Regione ha affidato il supporto tecnico a Veneto 

Innovazione e Intellera Consulting, prevedendo un controllo rigoroso tramite strumenti digitali 

integrati con le piattaforme DTD. Il modello veneto si distingue per l’efficienza nella distribuzione 

territoriale e per l’attivazione di partnership tecniche. 

 

In conclusione, l’obiettivo nazionale previsto dal PNRR (3.000 punti e 2 milioni di cittadini formati 

entro il 2026) è stato pienamente centrato: la rete dei servizi di facilitazione digitale ha superato quota 

2.875 punti attivi, coprendo circa il 95–96 % dei presìdi previsti.  

Inoltre, ad oggi sono stati formati circa 760.000,00 con una forte integrazione di scuole ed enti del 

terzo settore in almeno sei Regioni, e con modelli cooperativi consolidati, vale a dire circa il 40% del 

target di 2 milioni. Per continui aggiornamenti sull’attuazione delle misure di facilitazione digitale 

sull’intero territorio nazionale consultare il sito repubblicadigitale.gov.it nel quale viene fornita una 

mappa interattiva dei Punti Digitali Facili, filtrabile per regione, provincia e comune. Permette di 

visualizzare tutti i punti attivi in Italia e prevede un collegamento con la piattaforma “Facilita” che 

raccoglie dati ufficiali sui punti di facilitazione attivati sul territorio nazionale, i facilitatori e gli enti 
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attuatori, gli utenti formati, i Servizi erogati.  

 

Depositato il 15 luglio 2025 


